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// sindacato dopo il congresso 

Giornalisti Rai, 
un sussulto 

contro il potere 
A Vieste sono saltati vecchi schieramenti partitici 
Come battersi contro lottizzazioni e interferenze 

Un primo banco di prova: i criteri per le assunzioni 
Il progetto Gava per la tv: «ambiguo, insufficiente» 

ROMA — *In Rai ci sono due categorie di 
giornalisti: quelli di serie A e quelli di serie B. 
Nella prima militano i colleghi della testate 
nazionali, insomma quelli che lavorano nei 
palazzotti romani di via Teulada e via del 
Babulno; gli altri sono la Vandea delle sedi 
regionali:ghettizzati, con scarsi mezzi, senza 
ruoli e funzioni professionali precisi: L'ama
ra recriminazione è serpeggiata anche a Vie
ste, dove nei giorni scorsi duecento delegati 
si sono riuniti a congresso per'rifondare' il 
sindacato dei giornalisti Rai. È un segno — 
fra i tanti — dello stato di malessere e fru
strazione delle redazioni, che ha coinvolto 
negli ultimi anni anche la struttura sindaca
le. Le accuse fioccavano: sindacato appiatti
to sulla dirigenza aziendale; estensore di in
nocui proclami e proteste; sino all'invettiva 
più sferzante: sindacato giallo. Dice Giusep
pe Giuììetti, della redazione di Genova, ri
confermato a Vieste nell'esecutivo del sinda
cato: 'Certamente era un sindacato che s'era 
ridotto a contrattare promozioni e trasferi
menti: Lucio Orazì — conduttore del Tgl-
notte, che dell'esecutivo è stato confermato 
segretario — spiega: «A Vieste l'alternativa 
era tra un sindacato condizionato dai vizi 
tradizionali dell'azienda: residui di mentali
tà 'monopolistica', simbiosi negativa con le 
istituzioni e il sistema politico; e tra un sin
dacato nuovo, per un giornalismo nuovo, in 
un servizio pubblico capace di scrollarsi di 
dosso i pesi che lo opprimono'. 

Bene, chi ha vinto a Vieste? 'Ha vinto il 
nuovo — afferma Orazì, esprimendo un giù* 
dlzlo largamente condiviso — perché la base 
ha fatto sue le ipotesi presentate al congresso 
dall'esecutivo. Si tratta di scelte maturate In 
due anni di faticosa, difficile opera di rico
struzione del sindacato e del rapporti tra la 
struttura dirigente dell'organizzazione e le 
redazioni: Avremo, dunque, un sindacato 
che tornerà a giocare a tutto campo, dai temi 
dell'autonomia professionale al criteri di ac
cesso in Rai, dalla qualità dell'Informazione 
alle grandi questioni che investono l'assetto 
del sistema radiotelevisivo? 'Diciamo — dice 
Glulletti — che cono state poste alcune basi. 
A Vieste abbiamo verificato che se il con
fronto e l'iniziativa privilegiano I problemi 
reali, è possibile frantumare le divisioni ver
ticali e pregiudiziali per aree partitiche, chi 
persegue obiettivi di puro potere è messo ai 
margini, le clientele perdono capacità di pre
sa*. 

Perché — ecco II punto — I mail antichi 
dell'azienda hanno finito con il riflettersi 
specularmente nella categoria e nel suo mo
do di fare sindacato. Non a caso la Rai ha 
costruito II suo organico giornalistico con 
criteri di selezione partitica, creando propor
zioni abnormi (il lotto de è pur sempre quello 
dominante, anche se il Psl non ha scherzato) 
rispetto ai reali rapporti di forza esistenti nel 
paese. DI qui gli schieramenti cristallizzati, 
lo stratificarsi di reciproche diffidenze, feno
meni di subordinazione al referenti esterni. 

Vieste non è stata Immune dal rìschi di 
paralisi irreversibile, rottura totale; di va
nificazione del lavoro fatto dall'esecutivo 
uscente nei due anni di transizione; è stato 
reale II pericolo che di fronte agli obiettivi di 
iniziativa sindacale proposti nella relazione 
unitaria presentata al congresso (una legge 
per la tv diversa, migliore di quella, pessima, 
predisposta da Gava; risanamento e rilancio 
del servizio pubblico; autonomia professio
nale; fine della lottizzazione e della subordi
nazione dal potere politico) si Imponesse la 
logica vecchia e brutale di chi al congresso 
era venuto per dire: 'Tutto ciò va bene, ora 
però contiamoci e chi ha I numeri vìnce: 

Il tentativo c'è stato, da parte di un consi
stente gruppo de. di frange socialiste: per 
•compattare* I propri delegati e saldare 
un'alleanza che tagliasse fuori tutti gli altri, 
In primo luogo comunisti e senza tessera, de
terminati — e non da soli — a dare Invece 
sbocchi coerenti al lavoro di costruzione di 
un sindacato nuovo; per creare struttura in
termedie che facessero da contrappreso a un 
esecutivo che — con 11 nuovo statuto — é 
eletto dal congresso e ad esso risponde; per 

mettere al vertice del sindacato una sorta di 
tsenato romano; con il pretesto che è a Ro
ma, dove ora dovrebbe operare un direttore 
generale della Rai con poteri più vasti, che si 
combattono e vincono 1 conflitti. 

Aree ampie e dure di Integralismo sono 
rimaste. «Ma — afferma Gluìiettl — il con
gresso si è chiuso con l'esito più avanzato 
possibile. È passato il nuovo statuto (ci vole
va la maggioranza di 2/3); è stato eletto un 
esecutivo unitario, nel senso che al suo Inter
no vi sono opzioni diverse, ma comune e rico
nosciuto è l'obiettivo dì fare del sindacalismo 
diverso dal passato. Il che vuole dire che ci 
potranno essere anche tensioni e confronti 
aspri, ma spazi minori per estenuanti media
zioni e fatiche compromissorie. Ed è passata 
una piattaforma rivolta ad aggredire i nodi 
cruciali dell'azienda Rai, vista come impresa 
e che con logiche imprenditoriali investe sul 
mezzi e sugli uomini. In tese e maggioranze si 
sono realizzate attraversando orizzontal
mente i diversi raggruppamenti, scombinan
do i giochi di potere. E un risultato da non 
sopravvalutare, ma che — se ci si guarda 
attorno — va certamente controcorrente e 
assume un significato che varca i confini del
la Rai*. - ~ • 

Come è potuto accadere che frustrazioni, 
delusioni, scontenti trovassero questo sbocco 
positivo? La spiegazione è pressocché unani
me: proprio l'essere giunti a un pelo dall'in
voluzione irreversibile ha generato un sus
sulto. Il rifiuto di lasciarsi trascinare nei gor
ghi della precarietà che da anni sta svenando 
ti servizio pubblico. E poi la consapevolezza 
che l'occupazione partitica della Rai e la sua 
faziosità si Identifica — anche nel senso co
mune — con la subordinazione dell'informa
zione e del suol operatori: di qui fastidio, ri
pulsa, voglia di svincolarsi dalla gabbia, dal
l'invadenza delle forze politiche. 'Ora — dice 
Orazì — et attendono impegni severi: il nuo
vo contratto; il rinnovo del consiglio di am
ministrazione, per II quale invano abbiamo 
scioperato un anno fa; e poi una legge che 
superi le Insufficienze e le ambiguità del pro
getto Gava. Che questi problemi siano all'or
dine del giorno è anche mento nostro: segno 
che non abbiamo lavorato invano in questi 
due anni. Di certo nel panorama della Rat il 
sindacato dei giornalisti, dopo Vieste, è il 
punto di rinnovamento più avanzato con il 
suo gruppo dirigente unitario, la linea chiara 
che si è data*. 

Aggiunge Giuììetti: *Un sindacato nuovo 
non può che essere conflittuale con una 
azienda Ingessata e occupata. Abbiamo pro
blemi di miglioramento della nostra condi
zione economica. Ma è chiaro che non pos
siamo limitarci a portare a casa un po' di 
soldi in più, dobbiamo riprenderci potere in 
azienda. Sentiamo già parlare di nuovi orga
nigrammi. Noi diciamo: vogliamo prima il 
piano editoriale, le strategie d'offerta delle 
testate; poi si scelgano gli uomini capaci di 
realizzare gli obiettivi. Dobbiamo affrontare 
quella che lo chiamo "la questione morale" 
della Rai: le sacche di clientelismo, di spreco. 
di Improduttività, di dequalifìcazioneprofes
sionale, Ma il problema cruciale è quello del
l'accesso, della selezione dei quadri, della co
struzione delle carriere. Ci vogliono criteri 
pubblici e oggettivi, basati sul merito, non 
sull'etichetta di partito o di corrente. Ora 11 
direttore generale ha più poteri, più libertà 
d'azione. E disposto a fare con il sindacato 
un accordo in base al quale -*i en tra In Rai per 
concorso e con borse di studio? Perché è qui 
che si aggredisce la mala pianta della lottiz
zazione e della faziosità dell'informazione*. 

A proposito, come direbbe un esimio colle
ga del Grl: nella sede di Bologna pare che ci 
siano un posto vacante In redazione e un bor
sista con le carte In regola per accedervi. Afa 
già si parla di un escamotage, di qualcosa tra 
la beffa e la truffa: si sta pensando di 'inven
tare* un disoccupato lottizzato per sbarrare 
la strada al borsista. Ecco un primo — forse 
piccolo ma significativo — banco di prova 
per ti sindacato e la direzione generale della 
Rai. 

| Antonio Zolfo 

Trapani ha chiesto giustizia 
nuele Romano, vescovo di 
Trapani, il difficile compito 
di dar parola ai sentimenti 
non deludendo la richiesta 
profonda e visibile di razio
nalità che si esprime all'in
domani del giorno di terrore. 
Ci riesce. E si tocca con ma
no come abbia fatto scuola 
in Sicilia l'alto magistero del 
cardinale Pappalardo. 

Dice: «Quando la morte 
bussa alla \ostra porta si fa 
sempre buio. E purtroppo ie
ri mattina la morte è venuta 
a bussare alle nostre case, 
cieca, violenta, voluta da 
mano omicida. La rabbia 
mafiosa toma a macchiare 
di sangue la nostra città con 
una sfida ancora più feroce 
quasi a ribadire la propria 
tracotanza. La nostra città, 
la nostra regione, questa no. 
stra nazione, respigono con 
sdegno ogni forma di violen

za*. Ecco le autorità. Stanno 
accanto il presidente della 
Regione il de Nicolosl e 11 
presidente dell'Assemblea 
regionale il socialista Lauri-
cella. È venuto l'Intero uffi
cio di presidenza dell'anti
mafia guidato dal comuni
sta Abdon Alinovi. Numero
si commissari fra i quali Riz
zo, Mannlno, Lussignoli, Di 
Re e Fiorino. Alfredo Galas
so per il Consiglio superiore 
della magistratura. Sono 
presenti numerosi esponenti 
comunisti, fra l quali Violan
te e Colajanni. Nascosto tra 
la folla M procuratore di Cal
tanisetta Sebastiano Pata-
nè titolare dell'Inchiesta sul
l'eccidio di Pizzolungo. 

Hanno inviato corone di 
fiori Pertlnl e le presidenze 
della Camera, de! Senato e 
del Consiglio, C'è anche la 
ghirlanda floreale inviata 

dal giudice Palermo, rimasto 
fin dal primo momento scos
so per la morte di vittime In
nocenti mentre era lui ad es
sere vittima designata. Ed è 
giunto a San Lorenzo, af
frontando un lungo viaggio 
il padre del coraggioso magi
strato. 

Ed è proprio alla 'magi
stratura e alle forze dell'or
dine cui quest'atto di barba
rle era rivolto» che monsi
gnor Romano manifesta la 
•più viva solidarietà e simpa
tia*. 

Si leva una preghiera. «Per 
le vittime innocenti i cui cor
pi sono straziati dalla crude
le esplosione, la più intensa 
preghiera di suffragio. Tutta 
la città ha sentito come suo il 
sacrificio della famiglia 
Asta. Lo ripeto: Trapani 
commossa condanna e riget
ta ogni violenza, in partico

lare quella mafiosa». Vibra
no per le navate le note di 
Bach e Chopln. La commo
zione a un tratto rompe la 
voce del presule al ricordo 
del bambini che aveva cono
sciuto. Dei quali, anche a lui, 
resta — struggente — quel
l'unica pagina di diario, ri
trovata accanto al corpo 
straziato di Giuseppe, questo 
«diario aperto — dice fra 1 
singhiozzi — che fa tanta te
nerezza». Monsignor Roma
no auspica infine che «il bene 
trionfi sulla morte, la mafia 
sia sconfitta con una colla
borazione effettiva, Intensa, 
di tutte le forze sane. Viene 
chiamato sull'altare un 
bambino di otto anni. Miche
le Marchingegno, che con l 
compagni della sua classe ie
ri mattina aveva partecipato 
al precetto pasquale. Legge 
una lettera a nome di tutti l 

bambini trapanesi: «Rendi 
buoni 1 cuori del malvagi, 
autori del barbaro attentato, 
che ha fatto vittime Innocen

ti, alla mamma, ai bambini 
Giuseppe e Salvatore». 

Saverio Lodato 

Trapani, oggi manifestazione Pei 
TRAPANI — Questa seia a Trapani, in piazza Scarlatti, il Pei 
terrà una manifestazione contro la mafia. Vi prenderanno porte i 
compagni on. Luciano Violante, responsabile della sezione Giusti' 
zia, Luigi Colajanni, segretario regionale e membro della Direzio
ne, Nino Varvara, segretario della federazione e il professore Al
fredo Galasso del Consiglio superiore della magistratura. 

Falcone a Roma interroga Calò 
ROMA — Pippo Calò, il «banchiere della mafia, a Roma, è stato 
interrogato ieri nel carcere di Rebibbia, dove si trova in stretto 
isolamento, dai giudici palermitani Giovanni Falcone e Vincenzo 
Geraci. Ricercato da lo anni. Calò si era trasferito da qualche 
tempo nella capitale dove la settimana scorsa è stato arrestato in 
un lussuoso appartamento di viale Tito Livio. Sull'esito dell'atto 
istruttorio compiuto dagli inquirenti del capoluogo siciliano non 
sono emerse indiscrezioni: sembra che l'imputato si sia fatto assi
stere da un difensore d'ufficio. 

è nuova a queste sortite, a 
questo uso della violenza 
nella lotta politica. Dalla 
vecchia "strategiu della ten
sione", al brigatismo, alle 
stragi*. 

— Ma ci deve essere un re
troterra consistente se que
sti «poteri- si riproducono 
di continuo. O no? 
•L'armamentario di cui di

spongono le forze reaziona
rie è ancora grande. Non si 
dimentichi che sullo sfondo 
vi sono fatti inquietanti e 
non ancora del tutto chiariti: 
i "poteri occulti", l'inquina
mento (non ancora bonifi
cato) di alcuni apparati delio 
Stato, l'impunita assoluta di 
cui continua a godere il ter
rorismo nero; l'emergere di 
collusioni tra poteri crimina
li, mafiosi ma anche di natu
ra terroristica, e ambienti e 
uomini politici. E l'emergere 
di indizi consistenti sull'in
tervento di potenze stranie
re, quegli "indizi" che già si 
affacciarono nella vicenda 
Moro. Vorrei anche aggiun
gere che l'Italia sta diven
tando anche (e sempre più) 
un campo di battaglia per Io 
scontro di fazioni straniere 
contrapposte, come si vede a 
Roma ancora in questi gior
ni». 

— Si discute molto sul 
«nuovo terrorismo». Questi 
brigatisti sono nuovi, a tuo 
parere, oppure no? 
«Non si tratta di una pura 

e semplice ripresa. Ci sono 
novità. La prima è che, ri
spetto al vecchio terrorismo 
(quello degli «anni di piom
bo») questo — al momento — 
appare incapace di avere 
una "presa", di crearsi una 
base pur minima di consen
so. Anche se punta a inserir
si nella crisi economica e so
ciale. Ma queste Br appaiono 
— molto più delle vecchie — 
come una "cosa manovra
ta". Questo non vuol dire che 
non vi siano residuati del 
vecchio terrorismo. Però non 
è azzardato sostenere che la 

Paria Pecchioli 
componente di "manovra" è 
più evidente e che sono pos
sibili, quindi, nuove opera
zioni di provocazione. Inol; 
tre il vecchio terrorismo era 
anche espressione di convin
zioni ideologico-fanatiche. 
oggi, invece — pur senza sot
tovalutare la componente 
del fanatismo — questo ter
rorismo è fondamentale 
espressione di una volontà di 
intervenire in modo diretto 
per condizionare il corso po
litico immediato». 

— In quest'ambito l'assas
sinio di Tarantelli che sen
so ha, a quale scelta corri
sponde? 
«Hanno scelto uno studio

so, un democratico in di
scussione con i comunisti e 
con settori del sindacato sul
la scala mobile, ma anche un 
amico ed elettore dei comu
nisti. Ma hanno teso a pre
sentare quest'uomo esclusi
vamente come l'inventore 
della predeterminazione del 
punti di contingenza, in mo
do da tentare di generare 
una reazione di ripulsa con
tro i sostenitori del "sì" al re
ferendum. Questo il disegno. 
Ma, scandalosamente, a que
sto disegno dei terroristi ha 
contribuito la posizione irre
sponsabile di taluni espo
nenti del pentapartito e so
prattutto del presidente del 
Consiglio, con l'indegna at
tribuzione di responsabilità 
morali ai promotori del refe
rendum. Strumentalizzando 
un delitto per i propri inte
ressi immediati non è che si 
colpisce il Pei; si dà corda ai 
terroristi; si riconosce impli
citamente loro la funzione di 
interlocutori. Quasi che le Br 
potessero essere accreditate 
per decidere se, come e quan
do gli italiani possano votare 
od esprimersi secondo Io 
strumento costituzionale del 
referendum». 

~ i\Ia si obietta che il terro
rismo si alimenta dalle ten
sioni sociali. Dalla stessa 
opposizione del Pei che sa
rebbe troppo «dura»... 
«Nessuno nega che le ten

sioni sociali ci sono. Ma que
sto fa parte della dialettica 
democratica. Se poi si va a 
vedere "perché" le tensioni 
ci sono allora bisogna osser
vare che sono state create da 
chi ha lasciato insolute le 
gravi questioni dell'econo
mia e tende a fare pagare al 
lavoratori e ai ceti emargi
nati una ripresa che peraltro 
si presenta del tutto precaria 
e inadeguata. 

«Certo, l'unità contro il 
terrorismo è indispensabile. 
Ma l'unità implica un alto 
senso di responsabilità, in 
primo luogo da parte di chi 
— come il governo — ha la 
responsabilità politica del 
Paese. Durante gli "anni di 
piombo" il Pel è stato sempre 
coerente con la "fermezza". 
E meno male. Perché c'è sta
to chi invece (caso Moro, ca
so D'Urso, caso Cirillo) ha 
fatto diversamente. E tutta
via in quegli anni esponenti 
del Psl e vari sociologi scri
vevano che il terrorismo na
sceva dall'accordo tra De e 
Pel che soffocava il conflitto 
sociale e quindi alimentava 
la risposta brigatista. Adesso 
si capovolge l'argomento e si 
dice che la nostra opposizio
ne, le necessarie lotte demo
cratiche che promuoviamo, 
il referendum favoriscono 11 
terrorismo. Ma c'è da ag
giungere che se noi avessimo 
attribuito la responsabilità 
morale dell'assassinio di Al
do Moro agli avversari poli
tici della solidarietà nazio
nale e del presidente della De 
ci saremmo comportati irre
sponsabilmente. Noi non ci 
siamo comportati, allora, co
me adesso si è comportato 

Craxi*. 
— Pecchioli, sembra, co
munque, ingenerosa que
sta polemica contro il go
verno che avrebbe «abbas
sato la guardia». Il presi
dente del Consiglio ha lan
ciato continui allarmi sulla 
rinascita del terrorismo, a 
lolte rischiando di «crimi
nalizzare» interi movimen
ti, come il pacifismo. 
•Che 11 terrorismo non fos

se sgominato 11 governo, è 
vero, lo ha detto da mesi. E 
noi abbiamo raccolto l'allar
me, ma abbiamo contestato 
il bersaglio del pacifismo. E, 
infatti, pur essendo il gover
no informato del rinnovarsi 
di un rischio, 11 terrorismo 
ha potuto riprendere fiato. 
Occorre chiedere al governo 
quale politica ha fatto, quali 
misure di prevenzione ha 
preso. E questo riguarda 
tante cose. Non solo una ca
rente utilizzazione degli ap
parati e un mancato raffor
zamento delle strutture, ma 
anche i "messaggi" di una 
effettiva volontà rlnncvatri-
ce. E Invece vi sono ancora 
plduisti patentati che occu
pano alti posti di responsabi
lità nella vita pubblica. Il 
giorno dopo la strage di Bo
logna il presidente del Consi
glio non volle cogliere il se
gno di quel crimine orrendo 
e annegò le origini di quel 
crimine di chiaro stampo 
reazionario nel "mare ma-
gnum" di tutte le Ipotesi pos
sibili. Dopo 15 anni di stragi, 
inoltre, non si sa ancora nul
la. Ma intanto gli amici di 
Craxi s'sono affannati a cer
care di cancellare le origini 
antifasciste della Repubbli
ca nel tentativo di "legitti
mare" il Msi. Sono tutti mes
saggi negativi, che — di fatto 
— hanno invitato ad abbas
sare la guardia». 

— Eppure dei colpi sono 
stati infetti: Musumeci è in 
galera; le rivelazioni di Bu-
scetta hanno avuto un ef
fetto, lo stesso Pazienza è 

stato arrestato sia pure ne
gli Usa. Vi sono due Stati, 
uno democratico e uno no? 
•I colpi sono stati dati gra

zie prevalentemente all'im
pegno democratico di massa 
e al fatto che vi sono uomini, 
nella magistratura e nella 
polizia, che fanno con gran
de scrupolo il loro dovere. 
Non guardano in faccia a 
nessuno. Ma, anche qui, il 
governo non l'abbiamo visto 
alla testa. Purtroppo abbia
mo visto anche l'attacco a 
magistrati impegnati In pri
ma fila e non dimentichiamo 
gli attacchi all'autonomia 
della magistratura che sono 
venuti dal presidente del 
Consiglio. E oggi la strage di 
Trapani dimostra che gli 
stati maggiori politico-ma
fiosi possono continuare a 
colpire». 

— Che cosa dobbiamo 
aspettarci, allora, nei pros
simi mesi? 
•Non solo i comunisti, ma 

le forze democratiche devo
no essere attente. È di nuovo 
in moto una forza eversiva 
(variegata al suo interno) 
che tende ad impedire che 
l'Italia esca dalia crisi anche 
attraverso un sereno svolgi
mento delle prove elettorali. 
Facciamo noi un appello a 
tutte le forze democratiche 
affinché (anche se la pensa
no in moda diverso) manten
gano il confronto su un pla
no civile. Devono cessare le 
strumentalizzazioni di infa
mi delitti che tendono ad im
pedire la vita stessa della de
mocrazia. La risposta di tutti 
non deve essere misurata 
sulla base degli orientamen
ti politici delle vittime. I ter
roristi scelgono bersagli di 
orientamento diverso. Ma la 
risposta di tutti deve essere 
contro il terrorismo. E ciò 
deve essere agevolato da chi 
governa il Paese». 

— Pecchioli, il Pei e la Cgil 
— si legge sui giornali — 
sono «nel mirino» dell e 
nuove Br. È vero? E eh e 

fare? 
•Si, è vero. La risoluzione 

numero 20 e 11 volantino di 
rivendicazione dell'assassi
nio di Tarantelli sono una 
"dichiarazione di guerra". 
C'è bisogno che la nostra 
gente, il popolo comunista, l 
militanti, il partito stiano at
tenti. Senza allarmismo, oc
corre ribadire l'esigenza del
la vigilanza democratica. 

«Questo neoterrorlsmo va 
giudicato per come si pre
senta oggi. Slamo di fronte a 
documenti diversi dal passa
to, preparati, "raffinati", fat
ti da gente "che conosce". 
Anzi, gli inquirenti potreb
bero trarre giovamento da 
queste novità. Capire più in 
fretta. 

«E tuttavia il partito deve 
sapere che ci troviamo da
vanti a una forza di "mano
vra politica". Occorre, per
ciò, evitare In ogni modo un 
arroccamento; un inaspri
mento settario e dannoso del 
termini delle competizioni 
elettorali. Ma, al contrario 
dobbiamo promuovere uri 
larghissimo dialogo con le 
masse popolari, con i lavora
tori di tutti i ceti sul meritc 
delle scelte, sia che si tratti 
della scala mobile e della po
litica economica o del vote 
per i consigli comunali, prò 
vinciali e regionali». 

— Che cosa sperano quest 
«nemici oscuri»? 
«Che la gente non parteci

pi. I terroristi (e ciò che gì 
sta dietro) puntano — coi de
litti — ad avere la gente "ri
tirata", spettatrice passiva 
Noi comunisti dobbiamo fa 
re in modo, invece, che i cit 
tadini siano protagonisti del 
la campagna elettorale. In 
somma dobbiamo avere li 
mobilitazione delle grand 
occasioni, quella di cui i co 
munisti sono capaci quandi 
serve non solo al partito, m. 
alla nostra democrazia». 

Rocco Dì Blas 

lo spigolo di una finestra del 
salone. «Per fortuna», diran
no poi i poliziotti. Eppure, 
schegge di vetro, mobili di
spersi ovunque in pezzi, co
me l'effetto di un ciclone. Se 
qualcuno dei familiari era 
per caso in quei venti metri 
quadri non se la sarebbe cer
to cavata. Due sottili muri 
divisori hanno invece evitato 
la strage. 

Quasi indenne, tranne le 
lesioni al pavimento, l'am
basciata giordana. In quel 
momento il nuovo addetto 
Tarek Madhi, da appena un 
mese subentrato a Taysyr 
Toukan, ferito dai terroristi 
nel settembre dell'83, non 
era ancora arrivato in uffi
cio. Gli impiegati -erano al 
bar, e non c'era la solita folla 
di studenti giordani e turisti 
a fare la coda per i documen
ti. 

Il giovane terrorista ha 
trasportato tranquillamente 
il suo bazooka «M79» del tipo 

Colpi di bazooka 
•usa e getta» in una borsa di 
tela blu, attraversando la cit
tà in autobus. Chi poteva im
maginare che in quel grande 
sacco c'era un'arma tanto 
micidiale, lunga appena un 
metro ed anche meno una 
volta chiuso? Alle 9,45 ha 
estratto l'ordigno, già predi
sposto con una granata de
flagrante. SI è appoggiato 
sul tettino di una «Ritmo», a 
150 metri dall'edificio che fa 
angolo con via Guido d'Arez
zo, di fronte al monumentale 
palazzo della Zecca, e poi il 
tiro. Pochi istanti di silenzio 
totale hanno seguito il boa
to. Il terrorista scappa verso 
via Giovan Battista Mancini, 
qualcuno grida di fermarlo. 
Gli va incontro un temerario 
usciere della vicina sede 
Enel, Paolo Gonnella, che si 
vede puntare una pistola 

«Sig Sawer calibro 9 ultra», 
ma l'arma si inceppa due, tre 
volte. Arrivano anche due 
guardie giurate, sempre del
l'Enel, con le pistole in pu
gno ed un altro passante. Il 
terrorista è\ accerchiato, 
mentre arrivano nel crocic
chio due agenti a cavallo, ed 
una «volante» della polizia. 
Qualcuno raccatta a terra il 
lanciagranate. È leggero, di 
fabbricazione Usa, ma può 
sfondare un carro armato. 

Negli uffici delia questura 
il terrorista fa scena muta 
per qualche minuto. Poi dice 
di chiamarsi Mimour Ham-
mad, origine palestinese, di 
essere arrivato in un albero 
del centro il 29 marzo, e di 
essere stato ingaggiato da 
una donna che non conosce, 
forse una francese. «Nei gior
ni scorsi la ragazza mi ha 
consegnato il bazooka», ha 

detto al giudice Sica ed al 
dottor Sirleo della Digos. «Ha 
voluto il mio passaporto ma
rocchino per evitare che fug
gissi con i soldi, 1500 dollari. 
Doveva restituirmelo dopo 
l'azione». «A che ora è l'ap
puntamento?», gli hanno do
mandato i funzionari della 
Digos. «Verso le undici, alla 
stazione Termini», ha rispo
sto. Ma la confessione è arri
vata troppo tardi, senza con
tare che alla «stazione Ter
mini» sarebbe stato difficile 
fermare tutte le ragazze con 
l'aria francese. Nessuno co
munque ha creduto comple
tamente alle affermazioni 
del terrorista. Ai fotografi 
pronti ad immortalarlo in 
questura ha regalato molti 
sorrisi, ma nessuna dichia
razione. Come tutti i terrori
sti stranieri arrestati in pas
sato, spera ovviamente di 
tornare presto libero. 

«Settembre nero», la fami
gerata organizzazione che 

rivendicò nei lontani 1971 e 
1972 le stragi di Fiumicino e 
degli atleti israeliani alle 
Olimpiadi di Monaco, fino al 
più recente attentato contro 
le linee giordane a Roma, ha 
già telefonato alla sede pari
gina della «France Presse» 
minacciando le autorità ita
liane contro «qualsiasi vellei
tà di colpire i nostri combat
tenti». L'anonimo al telefono 
non ha precisato i motivi 
dell'attentato, limitandosi a 
minacciare nuove imprese 
«contro il regime mercenario 
giordano», perché «le nostre 
masse giordane e palestinesi 
possano partecipare alla lot
ta contro i complotti reazio
nari degli agenti del sioni
smo e dell'imperialismo». 
Qualunque sia comunque la 
matrice della folle impresa 
terroristica, nella capitale 
italiana si respira ormai da 
un pezzo aria di trincea. Due 
bombe in una settimana 
contro le linee aeree siriane e 

giordane dietro Via Venet 
hanno ferito impiegati e pas 
santi del tutto estranei ali 
beghe mediorientali. E ieri 
bazooka, che stava per mas 
sacrare una famiglia. Ce n' 
abbastanza per giustificar 
l'allarme. 

«Questa città va governat 
cercando di spegnere la mie 
eia delle mine vaganti, mer 
tre altri cercano con tutti 
mezzi di accenderle», ha de' 
to Ugo Vetere, sindaco di R< 
ma. Intanto, tra i diplomat 
ci arabi serpeggia un diffui 
clima di «smobilitazione 
Molti hanno fatto le valigi 
altri chiedono più protezior 
alla polizia italiana. La C 
munita ebraica romana, s 
condo un'agenzia di stamp 
avrebbe avuto segnalarlo 
di un attentato terroristi* 
in occasione della festivi 
pasquale, sul cliché del 
strage alla Sinagoga di di 
anni fa. La paura e più ci 
giustificata. 

Raimondo Bultrì 

ne del giorno «l'obiettivo di 
un radicale mutamento delle 
scelte di politica economica». 
Scelte che continuano a pe
sare ancora negativamente, 
anche alla Fatme, un'azien
da inserita in un settore in 
espansione, quello delle tele
comunicazioni, ma che con
tinua a distribuire cassa in
tegrazione a piene mani. 
•Qualcuno ha detto che noi 
tendiamo a politicizzare 
questo scontro perché altri
menti facciamo la figura dei 
corporativi — ha aggiunto 
—. La verità è diversa: con 
questo voto ci giochiamo il 
recupero della nostra capa
cità contrattuale, che serve a 
chi vive di solo salario, ma 
anche a chi ha il problema 
assillante del posto, del rien
tro in fabbrica». 

Un obiettivo dunque che 
non riguarda una sola orga
nizzazione sindacale, ma 
tutu i lavoratori. E, infatU, 
alla Fatme, come alla Lan-
dys & Gir, come negli uffici 
Inps, Slp, e in tante altre fab
briche di cui è sfuggito il no
me, al «comitati» ha aderito 
la stragrande maggioranza 
del dipendenti, molto più 

Referendum 
della forza della Cgll. L'ulti
ma notizia è stata data ieri 
proprio dal palco: alla Sacet 
in un solo giorno — e la rac
colta continuerà — hanno 
racolto 130 firme su 190 di
pendenti. «Sì, la gente è pro
prio convinta che anche col 
"sì** si possono ricreare le 
condizioni per il rilancio del 
sindacato», concluderà Mar-
zullo. 

Ma questa, se vogliamo, è 
.'«ottica operaia» del proble
ma. Altri contributi sono 
stati portati alla nascita del 
comitato. Massimo Brutti è 
un docente, esperto di pro
blemi legislativi, direttore 
della rivista «Diritto e Demo
crazia». Il suo intervento Ieri 
è partito proprio dalla mate
ria di cui si occupa. E cosi ha 
spiegato dov'è stata la viola
zione di «norme consolidate» 
da parte del governo. «È vero 
— ha detto — che l'articolo 
39 può prevedere anche un 
Intervento legislativo in ma
teria che normalmente è af
fidata all'autonomia delle 

pani sociali. È la tesi della 
Corte costituzionale, che io 
trovo discutibile. Comun
que, tutta la Costituzione, le 
norme che precedono quel
l'articolo. sono ispirate alla 
difesa del diritti dei lavora
tori. SI può pensare allora ad 
un intervento dell'autorità 
politica, ma solo nel caso che 
garantisca un "maggior fa
vore" ai lavoratori. Chi ha il 
coraggio di dire che il 14 feb
braio è andato in quella dire
zione? Ecco io mi impegno 
per il "sì", a parte le motiva
zioni di ordine economico 
anche per sanare la ferita 
che hanno prodotto nella vi
ta democratica». 

E il suo angolo di visuale 
l'ha voluto portare anche il 
giornalista Rai, Angelo 
Aver. Lui denuncia I tentati
vi di «manipolazione dell'in
formazione» voluti da questo 
governo e vede nella vittoria 
dei «si» un altolà alle mano
vre anche nel settore dell'In
formazione. 

Quella di ieri, lo abbiamo 
detto, dove/a essere il «lan
cio» pubblico del comitato. 
Ma non è stata una manife
stazione di propaganda. Ce 
stata discussione, vera, tanti 
hanno manifestato dubbi, 
posto protilemL II professor 
Mario Tronti, per esempio. 
Ha spiegato le differenze che 
esistono secondo lui tra 11 
•supporto ideologico* all'ac
cordo del gennaio '83, che lui 
definisce «di scambio neo-
corporativo», e la «cultura» 
che ha sostenuto la manovra 
del febbraio '84. Con il decre
to s'è voluta creare un'opera
zione ambiziosa, la costitu
zione di un blocco governati-
vo-slndacale, «coeso da una 
determinata concezione del 
rapporti sociali: dove l'im
portante non è 11 consenso, 
ma basta avere l'assenso so
lo di una parte degli interlo
cutori per fare scattare il de
cisionismo». 

Quell'operazione è stata 
sconfitta con le lotte dell'an
no scorso, ma si è riusciti a 
creare un «blocco» alternati
vo a quel progetto? Altre do
mande, venute non solo da 
giornalisti, ma dai lavoratori 

presenti in sala: perché non 
c'è la Cgll in questo comita
to, perché è «neutrale»? La ri
sposta è stata affidata al se
gretario regionale dell'orga
nizzazione Neno ColdagellL 
«Non è vero che la Cgil è neu
trale. Non ci siamo schierati 
per il "si" per salvaguardare 
l'unità del sindacato. Nell'ul
timo direttivo però abbiamo 
inviato un segnale chiaro: 
condanniamo, e non solo a 
parole ma con le lotte, questa 
politica economica del go
verno. Vuole dire essere neu
trali questo?». 

Ancora, altri quesiti: ma 
questo comitato non «spac
ca», non allontana la possibi
lità d'intesa? Rinaldo Sche
da, dirigente Cgil e ora can
didato regionale comunista: 
«Secondo me siamo partiti 
anche in ritardo con questi 
organismi. Se esiste ancora 
una possibilità d'accordo per 
evitare il referendum, che 
non sia certo un accordo bi
done, questa dipende In tan
ta parte dai "comitati per il 
sì". Se le nostre ragioni di
venteranno opinione comu
ne, la controparte avrà moti
vo di riflettere*. L'assemblea 
finisce qui. Ma c'è un'ultima 

notizia: nel «comitato», ai 
meglio nell'organismo di 
gente del «comitato», è su 
inserito anche un commi 
dante, 11 titolare di unii 
presa che ha anche lavora1 

ri dipendenti. Uno di que 
insomma, a cui il «taglio» e 
vrebbe fare comodo. 

Stefano Boccone 
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